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Il mito di Biancaneve
sui monti sudtirolesi
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AMBIZIONE
E CORAGGIO
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Stava prendendo delle sigarette. Si sta cercando un trentenne

TRENTO — La famosa
fiaba dei fratelli Grimm,
«Biancaneve e i sette na-
ni» ha forse anche delle
radici locali. Nel mondo
dolomitico ci sono infat-
ti ben tre leggende che
parlano di nani, miniere
e fanciulle. Pare poi che i
fratelli Grimm avessero
una tata che proveniva
dai territori di Livinal-
longo, terra del monte
Pore, nel lembo più meri-
dionale del Sudtirolo.
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Anche giovani artisti
nella Galleria civica
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Verso il voto

TRENTO — Dramma alle prime
luci dell’alba in piazzetta Lunelli a
Trento: una donna di 32 anni è sta-
ta avvicinata da un uomo, che l’ha
trascinata in un angolo appartato e
l’ha stuprata, abbandonandola poi
ferita e disperata lungo la via. Un
episodio agghiacciante: la giovane,
sotto choc, ha chiamato prima gli
amici e poi i carabinieri. E ora è cac-
cia all’aggressore: si tratta di un gio-
vane, sulla trentina, forse di origini
magrebine. «Un caso isolato» dice
il colonnello Maurizio Graziano.
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Giovane aggredita e stuprata

TRENTO — La Galle-
ria Civica ha riaperto i
battenti. Una riapertura
che è anche una «riconci-
liazione» e la restituzio-
ne di un senso di appar-
tenenza. «La Galleria de-
ve farsi interprete di tut-
te le istanze della città»
spiega la direttrice del
Mart, Cristiana Collu. E
aggiunge: «Ci sarà posto
anche per i giovani». Al
via il concorso per un-
der 35.
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Bolzano non ha perso
tempo e, approfittan-
do della campagna
elettorale, ha manda-

to un chiaro segnale al futu-
ro presidente Arno Kompat-
scher (gli altoatesini, infatti,
sanno già chi guiderà la Pro-
vincia dopo l’era Durnwal-
der): per la città capoluogo è
necessario uno «status spe-
ciale» capace di valorizzarne
il ruolo strategico.

E Trento? Al momento ta-
ce. Nel dibattito che stanca-
mente sta accompagnando i
cittadini al voto di domenica
prossima non si è ragionato
compiutamente (magari lo si
farà a breve) su se e come ri-
dare slancio al capoluogo.
Sgomberiamo però il campo
da un atavico equivoco: non
si sta parlando di creare una
provincia «Trentocentrica»
accantonando le periferie,
ma di dare (o ridare, dipen-
de dai punti di vista) alla cit-
tà quella spinta propulsiva
che merita e che è scritta nel
suo Dna.

Ricordo solo che anni fa si
coniò uno slogan, finanche
pomposo, per concretizzare
la rinascita cittadina: «Tren-
to Capitale». Francamente si
è visto ben poco degno di
una «capitale». Abbiamo
piuttosto assistito a un rap-
porto formale, di buon vici-
nato, tra la città e la Provin-
cia. Una collaborazione sen-
za infamia e senza lode. Mai
si è avuta la percezione di un
sussulto, di una rivendicazio-
ne che ricreasse, almeno nel-
l’impianto ideologico, l’atmo-
sfera che fu di Paolo Oss Maz-
zurana. Di una città che si
prende carico dell’intero ter-
ritorio e lo trasforma, cultu-
ralmente ma pure nei tratti
urbanistici. Quei tempi, è ve-
ro, sono passati, appartengo-
no allo scrigno della storia.
Del resto, basta vedere come
si è conclusa la vicenda lega-
ta alla biblioteca di Botta per
capire che tira un’altra aria.
Siamo in un contesto storico
dove il governo di un territo-

rio passa attraverso una mi-
riade di leggi, regolamenti,
veti. Tutto è rigorosamente
incasellato, ingessato.

Del tempo di Oss Mazzura-
na si è persa la memoria.
Quello fu un periodo di «ri-
sorgimento economico»
(vennero costruite, ad esem-
pio, le prime case a Piedica-
stello, guarda caso un rione
protagonista ancora oggi),
un periodo di grande vivaci-
tà intellettuale. Trento deve
provare a rispolverare l’età
mazzuriniana, perché rac-
chiude coraggio e ambizio-
ne; due ingredienti ormai
schiacciati dal peso di una
crisi che sembra non avere fi-
ne, capace di anestetizzare
ogni tentativo di crescita. Pa-
radossalmente è proprio par-
tendo da un simile nuovo
corso — popolato di rinun-
ce, tagli, idee rinnegate, re-
pentini dietrofront — che
Trento deve mettersi convin-
tamente alla guida del Trenti-
no.

Essere città capoluogo
non vuol dire battere i pugni
sul tavolo e fare la voce gros-
sa. Significa sposare un pro-
getto di sviluppo a me-
dio-lungo termine, dove Pa-
lazzo Thun sia il regista prin-
cipale del proprio destino e
non l’aiuto. Nel turismo, ad
esempio, l’avvento del Muse
ha facilitato la svolta cultu-
ral-museale. L’intuizione di
Michele Lanzinger, appoggia-
ta dall’ente pubblico, ha mes-
so in moto un processo che
sta spingendo il capoluogo
fuori dai confini provinciali
e nazionali. Coraggio e ambi-
zione, in tale frangente, sono
risultati vincenti.

Ai candidati che corrono
per guidare la Provincia va ri-
volto l’appello a non conside-
rare Trento una dependance
provinciale; a chi governa la
città la richiesta di imporre il
proprio gioco, mediando il
necessario, ma senza rinun-
ciare a essere il traino del
Trentino.
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Debito, Rossi attacca Mosna
«Atteggiamento inaccettabile»

TRENTO — Nell’aprile
del 2015 la Ue manderà
in pensione le quote
latte. Per gli allevatori
di montagna sono una
difesa rispetto allo
strapotere della
pianura. Rauzi
ammette: «Anche se ora
c’è molta domanda,
siamo preoccupati».
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Italia nostra: Sanseverino, niente case

TRENTO — Faccia a fac-
cia ieri fra i candidati a pre-
sidente della Provincia nel-
l’ambito del festival delle
professioni. Gli Ordini han-
no avanzato le loro richie-
ste, in testa sburocratizza-
zione e maggior coinvolgi-
mento. I candidati, seguiti
da un pubblico non troppo
numeroso, hanno giocato
con grande fair play, fatta
eccezione per la questione
del debito pubblico della
Provincia. Ugo Rossi ha rin-
carato la dose attaccando
Diego Mosna: «Atteggia-
mento inaccettabile, nes-
sun pericolo di default».
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Professioni, le richieste degli Ordini. Nuovo affondo dell’esponente autonomista

TRENTO — Molta inde-
cisione in Valsugana sul-
l’appuntamento elettorale
di domenica prossima. In
tanti non hanno ancora
deciso cosa votare e dico-
no che ci penseranno ne-
gli ultimi giorni. C’è an-
che chi ammette che a vo-
tare, questa volta, non ci
andrà. Disturba l’elevatis-
simo numero di candidati
e di liste, anche se chi ha
già deciso pende o per
Rossi, o per Mosna. A deci-
dere del confronto saran-
no soprattutto Pergine,
dove pochi mesi fa gli elet-
tori sono tornati alle urne
per le comunali, premian-
do con la fiducia Roberto
Oss Emer e punendo la di-
visione del centrosinistra
autonomista che, come è
noto, non riuscì a trovare
un accordo. Molta atten-
zione anche su Levico, do-
ve il centrosinistra spera
di fare il pieno grazie al
consenso dell’ormai ex
sindaco Gianpiero Passa-
mani.
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Valsugana,
elettori
sfiduciati
Troppe liste
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«Stelvio, il parco deve essere salvato»

❜❜

❜❜

Montagna
Il parco
nazionale
dello Stelvio

TRENTO — Le associazioni
ambientaliste si mobilitano a
favore del parco nazionale dello
Stelvio e a una settimana dal voto
lanciano un appello ai candidati
per salvare il consorzio dalla
soppressione. In una lettera
inviata ieri, Cipra, Italia nostra,
Legambiente, Lipu, Mountain
wilderness, Pan-Eppaa e Wwf
«rinnovano — si legge — l’allarme
e la preoccupazione per la
situazione di incertezza e vacanza
degli organi del consorzio del
parco nazionale dello Stelvio».
L’invito ai candidati è di

impegnarsi in alcune azioni
specifiche: in particolare, «evitare
la provincializzazione alias
smembramento del parco» e
«chiedere al governo il rinnovo
tempestivo del consiglio direttivo
del parco scaduto da quasi tre
anni». Ma gli ambientalisti
vogliono sollecitare anche
«l’approvazione da parte del
ministero del piano di gestione del
parco» e l’avvio delle procedure
europee per trasformare l’area in
un parco di valenza internazionale.

F. Car.
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L’iter
Le decisioni
devono passare
attraverso un
dibattito pubblico

L’opera di Botta
La cattedrale
laica sarebbe
diventata
un emblema

TRENTO — Per molti dei
senza dimora presenti a Tren-
to non dev’essere stata una no-
vità passare la notte sotto il
porticato del palazzo della Re-
gione in piazza Dante, ma la
notte scorsa insieme a loro
hanno dormito anche i volon-
tari delle associazioni Volonta-
rinstrada e Nuovamente. In
mezzo a una strada dalle 18 al-
l’alba per «sensibilizzare la cit-
tadinanza mostrando cosa
vuol dire passare la notte sotto
le stelle», spiega Cinzia Brenta-
ri di Volontarinstrada.

La notte dei senza dimora»
non è un evento occasionale
ma «è una manifestazione na-
ta nel nord Europa intorno agli
anni ’90 — continua la volonta-
ria — che si svolge in tutta Ita-
lia in occasione della giornata
mondiale contro la povertà».
Ieri i volontari hanno raccolto
coperte e sacchi a pelo da di-
stribuire ai senza dimora per
l’arrivo dell’inverno, offrendo
in cambio un tè caldo e un pic-
colo rinfresco. «Oltre alla man-
canza di una casa — prosegue

Brentari — queste persone de-
vono soffrire anche di solitudi-
ne, una ragione in più per sta-
re con loro questa notte». Il nu-
mero dei senza dimora presen-
ti in città è impreciso e variabi-
le, ma secondo le stime più re-
centi si aggira sulle 400 perso-
ne e le statistiche dimostrano
come stia crescendo il numero
di residenti in Trentino: «Il sen-
za dimora è sempre più simile
al nostro vicino di casa — com-
menta Brentari — ma è negli
stranieri che si coglie la tristez-
za più grande, persone arriva-
te in Italia con tanta voglia di
fare e grandi aspettative, che
in pochissimo tempo si ritrova-
no senza niente». Dopo l’espe-
rienza positiva di co-gestione
del dormitorio di via San Gio-
vanni Bosco, rimasto aperto
dopo l’emergenza freddo e che
quest’anno si ripeterà, nei
prossimi mesi chi non ha un al-
loggio potrà rivolgersi anche
alla Casa Briamasco in via San-
severino.

A. R. T.
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Toffolon: in quell’area un edificio pubblico ambizioso

Ecologisti ai candidati

L’inaugurazione Cappelletti: «Ridurre l’utilizzo di pesticidi»

TRENTO — «Piazzale Sanse-
verino non può ospitare edifici
privati, residenze o uffici. Lì de-
ve essere realizzata una struttu-
ra pubblica con una forza plasti-
ca e una potenza pari a quella
della biblioteca d’ateneo di Ma-
rio Botta». Beppo Toffolon lo
chiarisce subito: l’accantona-
mento della «cattedrale laica»
disegnata dall’architetto ticine-
se e il trasferimento della bi-
blioteca a sud delle Albere, se-
condo il presidente di Italia no-
stra, è stata «una scelta infeli-
ce». «In questo modo — osser-
va Toffolon — la biblioteca
d’ateneo diventerà un edificio
anonimo».

Eppure università, Comune
e Provincia hanno cercato di
motivare ampiamente la scel-
ta delle Albere.

«È vero, ma le argomentazio-
ni portate a sostegno della deci-
sione non convincono. Si è det-
to, ad esempio, che la bibliote-
ca progettata da Botta, a dieci
anni dalla sua ideazione, è su-
perata: ma se ci si mette nell’or-
dine delle idee che un edificio
pubblico diventa obsoleto do-
po dieci anni allora è meglio
non realizzarlo. Un edificio pub-
blico non è una specie di abito
che si cambia in base alle mo-
de. Il tribunale di Trento ha alle
spalle più di dieci anni ma non
per questo è considerato vec-
chio. C’è poi un altro aspetto».

Prego.
«È drammaticamente triste

vedere come un edificio pubbli-
co, un tempo elemento di orgo-
glio civile, oggi venga ridotto a

dispensatore di servizi».
C’è chi sostiene che la bi-

blioteca alle Albere sarà trop-
po distante da via Verdi. È
d’accordo?

«La posizione è assurdamen-
te decentrata rispetto ai nuclei
universitari. Non è tanto una
questione di minuti impiegati
per arrivare alle Albere: il fatto
è che gli edifici vanno posizio-
nati nel luogo giusto e costruiti
con criteri corretti.

Marco Dalla Fior, in un in-
tervento al Corriere del Trenti-
no, ha puntato il dito anche
sui ritardi, definendoli «inde-
centi». È d’accordo?

«Ha ragione Dalla Fior. Im-
piegare dieci anni per approva-
re un progetto non ha molto
senso. Così come dire, dopo
dieci anni, che si è scherzato e
che il progetto non si farà, pro-
prio adesso che il Comune era
arrivato finalmente a una deci-
sione: una beffa. Non solo: va
ricordato che la commissione
urbanistica avrebbe dovuto
semplicemente stabilire l’op-
portunità delle deroghe chie-
ste dall’università e non pro-
nunciarsi sulla qualità dell’ope-
ra, che è di competenza sem-
mai della commissione edili-
zia. Progetti di questa rilevanza
andrebbero comunque discus-
si in modo diverso. Penso al
modello salisburghese, che pre-
vede commissioni esterne com-
poste da esperti, con sedute
pubbliche e dibattito aperto.
Sono convinto che le scelte va-
dano fatte attraverso il dibatti-
to pubblico: la questione dei

tempi può essere marginale,
ma è necessario avere dei pun-
ti fermi sui quali impostare i
progetti».

Quindi secondo lei la biblio-
teca d’ateneo sarebbe dovuta
rimanere in piazzale Sanseve-
rino?

«La cattedrale laica di Botta
sarebbe diventata un emblema
della città. Ora, invece, la bi-
blioteca sarà in un centro con-
gressi che non si distingue dal
resto del quartiere. Sarà un edi-
ficio anonimo: una perdita irri-
mediabile».

A questo punto, quale può
essere la destinazione di piaz-
zale Sanseverino?

«Esclusa l’idea del parcheg-
gio, che proprio non può esse-
re sostenuta, è evidente che in
quell’area va collocata una

struttura analoga alla bibliote-
ca per forza architettonica e
per ambizione».

Ha già qualche idea?
«Di sicuro non può essere

un edificio privato né di terzia-
rio. E nemmeno residenziale.
Lì deve essere realizzato un edi-
ficio a forte valenza pubblica,
con un progetto architettonico
ambizioso, come era stato quel-
lo di Botta. Del resto, via Verdi
inizia con il duomo e deve chiu-
dersi con un edificio in grado
di tenergli testa: piazzale Sanse-
verino è l’omega rispetto all’al-
fa del duomo. Cosa metterci? Si
prenda l’elenco degli edifici
pubblici in cerca di destinazio-
ne e si decida quale scelta può
essere considerata la migliore.
Per me potrebbe andar bene an-
che la sede di una facoltà, ma
anche altro».

E il progetto dovrà essere
firmato da un archistar?

«Non ho pregiudizi su que-
sto aspetto. La questione è
un’altra: l’importante è sapere
che tipo di edificio si vuole rea-
lizzare. Botta riesce a mettere
sul territorio segni energici: se
si vuole un edificio con un ap-
proccio monumentale, quindi,
è opportuno scegliere un archi-
tetto sulla stessa lunghezza
d’onda. Ma il Trentino deve im-
parare l’arte della committen-
za: forse sarebbe opportuno do-
tarsi di una figura terza, un con-
sulente, in grado di aiutare i
committenti pubblici e privati
nelle loro scelte».

Marika Giovannini
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Medici per l’ambiente uniti
Nasce la sezione provinciale

Verso l’Adige Piazzale Sanseverino: oggi è un parcheggio

L’iniziativa

Una notte sotto le stelle
insieme ai senzatetto
«Non siano lasciati soli»

L’intervista Il presidente di Italia nostra riflette sul futuro del piazzale e sulla biblioteca d’ateneo

«Sanseverino, no a case e uffici»

Piazza Dante La manifestazione organizzata ieri (Caranti)

TRENTO — È stata inaugurata ieri la sezio-
ne trentina di Medici per l’ambiente (Isde).
«Il nostro scopo — spiega il presidente Ro-
berto Cappelletti — è quello di fare da ponte
tra mondo scientifico, istituzioni e popola-
zioni perché non c’è contrapposizione tra
l’ambiente e la salute».

La nascita della sezione trentina dell’Isde
è strettamente legata agli studi effettuati in
questi anni sulle emissioni prodotte dall’ac-
ciaieria di Borgo Valsugana dalla quale
«emergono dati preoccupanti — spiega Cap-
pelletti — legati non solo alle esalazioni di
diossina ma soprattutto a quelle di particola-
to attraverso le emissioni diffuse», cioè quel-
le che non escono dai camini dell’impianto
ma vengono comunque rilasciate nell’aria, e
«che rilasciano nell’aria diversi tipi di metal-
li pesanti, destinati a finire anche nei cibi
che mangiamo oltre che nell’aria che respi-
riamo».

«Immagino che installare le tecnologie uti-
li a impedire queste esalazioni costi molto
— aggiunge Gianni Gentilini, membro del
consiglio direttivo — ma certamente meno

di quanto può costare eseguire successiva-
mente una bonifica». Il problema successivo
è quello «della gestione degli scarti della la-
vorazione — continua Gentilini —, scorie
che poi vengono stoccate in vecchie dismes-
se, come è accaduto a San Lorenzo, o nei
gretti dei fiumi». Gli studi effettuati dai me-
dici, tuttavia, riguardano anche l’utilizzo di
pesticidi nella produzione agroalimentare:
«Non dico che dobbiamo arrivare ai prodot-
ti biologici — continua il presidente — ma
dovremmo almeno cercare di ridurre il più
possibile l’uso di pesticidi e rivedere la di-
stanza minima delle abitazioni dai campi».
Tutti i risultati raccolti verranno presentati
al 37esimo congresso dell’Associazione ita-
liana epidemiologia che si svolgerà a Roma
dal 4 al 6 novembre.

Al momento la sezione conta venti mem-
bri, tra i quali non solo medici ma anche far-
macisti e pensionati, in quanto le iscrizioni
sono aperte a chiunque voglia sostenere l’at-
tività dell’Isde.

Andrea Rossi Tonon
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